LA MANNA NEL DESERTO

Tutti sappiamo che  gli Ebrei, mentre attraversavano il deserto nella penisola del Sinai,  durante il loro esodo dall’Egitto, avendo esaurito tutte le riserve di cibo, che si erano portate dietro, cominciarono a protestare con Mosè, il quale disse loro di pregare e di avere fiducia nel Signore, che avrebbe certamente provveduto ai loro bisogni.  Il mattino successivo uscendo fuori dalle tende trovarono sulla sabbia moltissime quaglie e insieme alla rugiada una sostanza simile ai semi di coriandolo, odorosa e di sapore dolce.  
C’era stata la pioggia di manna di cui si parla nella Bibbia. Gli Ebrei non sapendo cosa fosse quella sostanza esclamarono :Man hu ?(che cosa è), da cui il nome manna. 

Subito cominciarono a raccoglierla e chi la pestava nei mortai e chi la macinava per farne focacce, altri la cuocevano per preparare una minestra che aveva il sapore di pasta condita con olio. 

A questo punto è lecito chiedersi come mai  ci fossero anche tutte quelle quaglie sulle loro tende e cosa fosse quella sostanza dolce caduta dal cielo. 

Anche se possiamo trovare una spiegazione scientifica per i due fenomeni rimane sempre il fatto, che è veramente portentoso l’ordine delle cose, che prevede “uno scalo “ nel deserto per gli stormi di quaglie che migrano, buona parte delle quali stremate dal lungo viaggio, non ce la fanno più a ripartire. Per quanto riguarda la manna il fenomeno è altrettanto eccezionale perché è il prodotto di un lichene, la Lecanora esculenta, che riesce a vegetare in un ambiente veramente ostile, quale è quello desertico. 

Nell’Antico Testamento la manna diventa simbolo dell’amore di Dio per il suo popolo ;nel Nuovo è simbolo dell’Eucaristia. Il termine è diventato sinonimo di nutrimento celeste, di fortuna, di sollievo giunti in momenti insperati.

Il lichene, strana piantina, è il risultato della simbiosi ( dal greco sun con e bios vita  )  di un’alga con un fungo , il fungo assorbe acqua  e sali minerali dalla sabbia , (è sufficiente la rugiada ) e l’alga, che è fornita di clorofilla , compie la funzione clorofilliana. 
I licheni vivono sulle rocce, sul suolo, sui tronchi degli alberi e sui vecchi muri, resistendo a condizioni ambientali anche molto sfavorevoli come per es. temperature molto elevate, molto basse o siccità prolungata.  
Nelle regioni artiche si utilizzano come alimento del bestiame. 

Il lichene d’Islanda si usava in medicina,  recentemente dai licheni sono stati estratti antibiotici. Dalla specie Roccella si estrae una sostanza colorante, utilizzata in chimica e nota come tintura al tornasole. 
Il nome del lichene della manna deriva dal greco”Lekanè” che significa catino, in effetti la parte della pianta che produce le spore (l’organo con cui si riproduce ) ha la forma di un catino. 
Questi licheni possono raggiungere lo spessore di 15 cm.ma sono così leggeri che il vento può trasportarli lontano facilmente. 
La manna del deserto ancora oggi è usata dalle tribù carovaniere per preparare delle focacce dette :pane di terra.   

Una sostanza simile alla manna, che si può spalmare sul pane, si ottiene per la puntura d’insetti sui giovani rami del Tamarix mannifera, albero che vegeta nel deserto del Sian.         Incidendo il tronco del Fraxinus Ornus che vegeta in Sicilia sulle Madonie si ottiene una sostanza biancastra di sapore dolce ricca di inulina , sostanza simile all’amido che si utilizza in medicina come  lassativo per i bambini, come dolcificante per i diabetici e nelle industrie farmaceutiche , dei liquori e dolciarie.
Ed ora una curiosità: Dioscoride vissuto nel V sec a.C. riteneva che le foglie del frassino fossero un ottimo antitodo contro il morso delle vipere. Il medico Mattioli, vissuto nel XVI riteneva che le vipere neppure si avvicinassero alla pianta del frassino.

